BOLLETTINO N. 5  “Terra Palestinese”

Monitoraggio delle attività di confisca e demolizione, da articoli dei quotidiani palestinesi.

Raccolta e traduzione riassuntiva a cura di Mohammed Gazawneh (Land Research Center di Gerusalemme) in collaborazione con il Centro Internazionale Crocevia di Roma.

Mese Maggio Anno 2003 
Il governo di Sharon programma l’estensione del muro di separazione nella West Bank; questo muro, secondo il nuovo piano, avrà una lunghezza di 633 KM con un costo che arriva a 1.4 miliardi di $, secondo il vecchio piano il muro era di 360 km. La prima parte del muro che parte dal nord di Jenin e arriva all’insediamento El-Qana (Qalqilia) sarà di 150 km e sarà pronto alla fine di luglio di quest’anno.

Il centro palestinese per la difesa della terra riporta che la costruzione del muro di separazione causerà la confisca del 42% dei territori della West Bank chiudendo cosi ogni possibilità di costruire uno stato palestinese e non permettendo a migliaia di contadini di coltivare le proprie terre.

Un rapporto del Consiglio Palestinese Pace e Giustizia  riporta che il numero dei martiri  palestinesi dall’inizio dell’intifada (Settembre 2000) fino al 30 aprile 2003 e’ 2278; si noti la presenza di 604 bambini, 216 studenti, 116 donne, (39 sono stati uccisi dai coloni). Nello stesso periodo i feriti sono 44157 tra di loro 12152 bambini, 2170 donne e 5800 sono adesso portatori di handicap ( tra questi ultimi 2750 bambini), nello stesso periodo 37 del personale medico sono stati uccisi, 37 ambulanze sono rimasti distrutte. Soltanto nel mese di aprile 2003 i martiri sono 59 (tra loro 16 bambini) mentre i feriti sono 645 (265 bambini), 828 sono stati arrestati, 625 case sono rimaste demolite o danneggiate, 1570 domus sono stati devastati e 9346 alberi sradicati.


Un rapporto del ministero dell’agricoltura palestinese evidenzia i danni che il settore agricolo subisce a causa dell’attività aggressive da parte dell’esercito d’Israele dall’inizio dell’intifada:

Danni economici  947 milioni di $, 

Alberi sradicati : 235000 olivi, 203000 palme, 235000 agrumi, 63000 mandorle, 50000 viti, 19000 banani, 72000 frutta varia, 114000 alberi da foresta.

Terra devastata:  26000 con alberi, 21000 orti, 985 serre, 8600 cereali

Danni divisi come segue (in milioni di $): 200 a causa della distruzione delle serre e dello sradicamento degli alberi, 67  per la impossibilità di coltivare la terra devastata, 16 per la confisca dei prodotti agricoli in modo particolare olive, 147 a causa del calo dei prezzi, 32 settore zootecnico, 18 per l’aumento del prezzo dei mangime, 7 settore del pesce, 34 per la impossibilità d’esportare, 58 nel settore del trasporto agricolo, 321 mano d’opera agricola, 45 per la devastazione della terra agricola.

NABLUS

3/5: L’esercito israeliano  fa saltare in aria con l’esplosivo due case a Beit Fourik, la prima appartiene alla famiglia del martire Azhar Hannani e la seconda appartiene alla famiglia di Mahmoud Hannani, le  case erano di 2 piani /cad ed ospitavano 13 persone

9/5: Coloni proveniente dall'insediamento di Eli, costruito sulla terra del villaggio Sawiya, aggrediscono i contadini del villaggio; i coloni cercavano di rubare attrezzature agricole 

14/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria un palazzo di 5 piani composto da 12 appartamenti oltre ai negozi del primo piano; era del sig. Abdel Wadoud Assali, decine di famiglie si sono trovate per la strada senza tetto e mobili.

L’esercito israeliano demolisce la casa del detenuto Ra’fat Miqdad nel villaggio di Al-Zawiya, la casa era di due piani ed ospitava una famiglia di 10 persone.

16/5: Bulldozer israeliani iniziano una grande operazione di devastazione della terra agricola coltivata con cereali tra i villaggi di Awarta e Kufur Qallil al nord di Nablus, l’esercito intende costruire un mega check point che assomiglia a quello che si trova tra la Striscia di Gaza e Israele  (Eretz).


17/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria la casa della famiglia del martire Radwan Qerro nel campo profughi di E’in Elma, la casa era di 3 stanze, la distruzione e’ avvenuta senza permettere alla famiglia di salvare i mobili

QALQYLIA

5/5: Soldati israeliani impediscono ai contadini di raggiungere i propri terreni agricoli nella zona di Khalet Al-Ra’I, uno dei contadini e’ il sig. Jalal Zayed che possiede un pollaio con 50.000 polli.

28/5: Bulldozer israeliani compiono un’operazione di devastazione della terra agricola nei villaggi di Habla e Beit Amin; a Beit Amin 500 alberi d’olivo sono stati sradicati per consentire la costruzione del muro di separazione, gli alberi appartengono al contadino Nazmi El-Sheikh. A  Habla 7 domus di terra coltivata con agrumi e con serre sono rimasti devastati, la terra appartiene al sig. Helmi Shawahna. I cittadini confermano che l’autorità israeliana sta accelerando i lavori specialmente dopo aver modificato l’andamento del muro che causerà la devastazione di altre centinaia di domus nella zona di Qalqilia.
JENIN

5/5: Soldati israeliani aggrediscono i pastori che accompagnavano gli ovini nelle zone di Ebqei’a e Hadidiya ad est di Tubas; i soldati hanno chiesto ai pastori di non tornare nella zona.

6/5: Bulldozer israeliani intensificano i lavori di devastazione della terra agricola che appartiene al villaggio di Aba Sharqiya, con questa operazione l’esercito intende aprire una nuova strada militare  per i coloni nella zona che causerà la devastazione di 150 domus e l’isolamento di altri 400 domus di terra già coltivata, la devastazione e’ stata accompagnata dallo sradicamento di decine d’alberi d’olivo oltre alla distruzione dei prodotti cereali.

7/5: L’esercito israeliano distrugge 3 case abbandonate nel villaggio di Jaba’, nello stesso villaggio decine di giovani sono stati fermati  dai soldati.

Cittadini del villaggio di Jalboun confermano che il muro di separazione causerà la perdita di oltre 5000 domus della terra agricola nel villaggio, il muro passa per oltre 5 km nei terreni del villaggio dove centinaia d’alberi, maggiormente olivi, sono stati sradicati. I contadini confermano che agli abitanti di Jalboun e’ rimasto soltanto il 10% della superficie  del villaggio in quanto Jalboun aveva perso oltre il 50% della sua terra nel 1948.

22/5: Bulldozer israeliani continuano con la grande operazione di devastazione della terra agricola nella città di Yabad, quasi 1800 alberi d’olivi sono stati sradicati e oltre 90 domus di terra sono rimasti devastati, numerosi alberi sono stati trasportati negli insediamenti vicini
24/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria la casa della famiglia del martire Biba Daraghme (una  ragazza) a Tubas, l’esplosione causa danni alle case vicine.

31/5: L'esercito israeliano fa saltare in aria la casa della famiglia del martire Iyad Abu Elleil nella città di Jenin, l'esplosione causa danni alle case vicine.

RAMALLAH

4/5: Bulldozer israeliani demoliscono le case del sig. Mohammed Khalil Hamdan nel villaggio di Beit Liqiya, la casa, che era di 2 piani, è stata demolita per la mancanza del permesso edilizio.

11/5: I coloni provenienti dall’insediamento di Beit Ill (alla porta nord di Ramallah) celebrano la confisca totale della collina Aghretis (2700 domus) che appartiene ai contadini del villaggio Dura’ Al-qare’, i coloni intendono costruire un nuovo insediamento che porterà il nome di Ginot Ill (Paradiso di Ill), e sarà di 60 palazzi capace di ospitare altri 4800 coloni. I primi tentativi di confisca della collina risalgono all’anno 1995, la notizia di iniziare la costruzione e’ stata annunciata subito dopo la consegna del piano Road Map ai palestinesi.

GERUSALEMME

16/5. Bulldozer israeliani iniziano a devastare la terra nel villaggio di Sawahra Sharqiya (sud est di Gerusalemme) per consentire la costruzione del cosiddetto muro di separazione, il muro in questa zona separa la provincia di Betlemme da Gerusalemme.

27/5: Bulldozer israeliani demoliscono la casa del sig. Suffian Misswada a Beit Hanina per il mancato permesso edilizio, nella casa di 100 mq abitavano due famiglie, quella di Sufian e quella del fratello Othman, le due famiglie sono composte da 15 persone, con questa demolizione aumenta il numero delle case demolite a Gerusalemme: dall’inizio dell’anno sono 54 case.

BETLEMME

2/5: L’esercito israeliano consegna ordini militari accompagnati da cartografia nella quale chiede ai contadini di non entrare nella terra indicata, la terra in questione ha la superficie di 35 domus e appartiene ai contadini Mohammed Jadallah e Mahmoud Jaber del villaggio Husan, l’ordine militare porta il numero T/37/30.

20/5: Bulldozer israeliani iniziano una grande operazione che causerà la devastazione di 1700 domus di terra agricola  tra i due villaggi Hussan e Nahalenn, l’autorità militare aveva rilasciato un ordine militare che permette la devastazione e la confisca della terra per espandere l’insediamento di Beitar, l’esercito ha occupato la casa del sig. Yousef Shkarna di 3 piani per controllare la zona.

22/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria la casa della famiglia del detenuto Sa’d Nawawra composto da un piano (100 mq) che si trovava nel quartiere di Hindaza, l’esplosione causa danni ad altre 7 case.
HEBRON

5/5: Bulldozer israeliani iniziano una operazione di devastazione nella zone di Khalet Al-Dab’a, Baq’a e Eddeissa al nord di Hebron, la terra in questione e’ stata confiscata e recintata dai coloni qualche mese fa, la terra in questione (120 domus nella khalet al Dab’a)  appartiene alle famiglie Jaber, Sultan e Abu Karsh da Hebron oltre alla terra nella zona di Eddeissa che appartiene ala famiglia Jaber di Hebron e Jaradat di Sa’ir.

6/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria la casa della famiglia del martire Tareq Abu Esneinah a Hebron, la casa distrutta faceva parte di un palazzo che ha una superficie di 600 mq ed è abitato da oltre 30 persone, il resto del palazzo e’ rimasto seriamente danneggiato.

7/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria la casa del sig. Azzam Qawasmi dopo aver arrestato un ricercato nella casa, il figlio del padrone della casa e’ stato pure arrestato, la casa era di 300 mq.

12/5: Coloni israeliani incendiano la casa del sig. Mohammed Bakri, la casa si trova nei pressi del recinto dell’insediamento di kiryat Arba’, da dire che il proprietario era costretto a non vivere nella casa durante l’ultimo anno a causa dei tentativi di tortura.

Coloni israeliani sradicano 100 piante di vite dalla terra del sig. AbdelRahman Sultan  nei pressi dell’insediamento Buweira. I coloni nella stessa provincia continuano ad aggredire i contadini e la loro terra, con la minaccia degli armi costringono i contadini a non entrare nella loro terra specialmente nei pressi del villaggio di Yatta e proprio  vicino all’insediamento Nof Nesher.

16/5: Bulldozer israeliani continuano i lavori di devastazione della terra agricola coltivata con viti nei pressi della by pass road 35 costruita sulla terra in provincia di Hebron, la terra colpita appartiene al contadino  Odeh Qawasmi.
17/5: Bulldozer israeliani demoliscono in maniera parziale una libreria (del. Sig.Nizar Talhami) ed una clinica nel cuore della città, nella stessa zona l’esercito richiude alcune strade davanti ai cittadini palestinesi.

Coloni ebrei continuano a recintare la terra confiscata con la forza tra i due insediamenti di Kiryat Arba’ e Kharsina, la recinzione ha colpito 30 domus che appartengono a Saber e Mohammed Jaber, Abdelrahman Farra ed altri.

18/5: Soldati israeliani causano enormi danni in 10 case nella zona di Wadi Katila a Hebron durante una seria di irruzioni, i mobili sono rimasti seriamente danneggiati. Nella  stessa provincia i soldati aggrediscono tre contadini del villaggio Beit Ummar impedendo  loro di raggiungere le proprie  terre agricole, soldati aggrediscono altri contadini distruggendo il loro trattore che cercava di attraversare la by pass road N. 60, il trattore e’ di proprietà della sig.ra Najla Awad.

20/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria la casa del martire Fuad Qawasmi,  nella zona di Wadi Battila, l’abitazione era di 3 piani ( 5 appartamenti di 700 mq), gli abitanti non hanno avuto il tempo per salvare i mobili.

27/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria due case a Hebron, la prima appartiene alla famiglia del martire Basem Takruri, la seconda alla famiglia del martire Mujahed Ja’bari, la prima era in un palazzo di 3 piani composto da 13 appartamenti che sono rimasti seriamente danneggiati mentre altri 14 appartamenti sono rimasti danneggiati in maniera più leggera, la seconda casa consiste in due piani:  il primo era di 7 negozi mentre la casa era al secondo piano con superficie complessiva di 700 mq, in entrambi i casi i soldati non hanno permesso alle famiglie di salvare nemmeno i mobili

28/5: L’esercito israeliano fa saltare in aria la casa della famiglia del martire Shadi Battat nel villaggio di Daheriya al sud di Hebron, la casa era di due piani (200 mq), ai proprietari non e’ stato lasciato il tempo neanche per salvare i mobili

30/5: Bulldozer israeliani devastano 3 domus di terra nella zona di Qarn Al-Thour, la terra appartiene al sig. Abdelfattah Al-sa’eed.

31/5: Coloni ebrei costruiscono ed installano due nuovi nuclei d'insediamenti in provincia di Hebron, numerose case prefabbricate sono state installate nei due posti,  al primo insediamento e' stato dato il nome Metsbi Hashtamo e al secondo il nome Havat Ma'on.

STRISCIA di GAZA 

2/5: L’esercito israeliano demolisce 11 case nel quartiere di Qeshta a Rafah, 4 sono state distrutte totalmente con esplosivi le altre 7 sono state parzialmente demolite con i bulldozer, Israele intende creare una fascia di sicurezza.

4/5: Bulldozer israeliani devastano la terra agricola della famiglia Abu Jame’ ad est del villaggio Khuza’a in provincia di Khan Younis, alberi d’olivo e mandorli sono stati sradicati durante la devastazione.

L’esercito israeliano fa saltare in aria 4 case nella città di Rafah, il sig. Khaled Al-Sha’er è uno dei padroni.

5/5: Bulldozer israeliani devastano 300 domus di terra coltivata con grano e orzo  nei pressi della linea verde ad est di Khan Younis, Salem Eqdeih e Ibrahim Abu Salemn sono due dei contadini colpiti

6/5: L’esercito israeliano decide la confisca di una vasta zona di terra agricola a nord ovest di Beit Lahia per costruire nuove postazioni militari, la terra confiscata e’ coltivata con alberi fruttiferi e appartiene a numerosi cittadini della zona.

9/5: Bulldozer israeliani demoliscono la casa del sig. Mustafa Gharnawi nella zona di Al-Mahatta ad est di Deir Al-Balah, la casa era di un piano, la motivazione della demolizione è rimasta sconosciuta.

10/5: Bulldozer israeliani demoliscono sette case nella zona di Al-Mahatta ad est di Deir Al-Balah, le case demolite appartengono a Mustasfa Gharnawi, Abu Sameh Khaledi (2 piani) Atef Abeet, Ramzi Abeet, Eid E’deini, Bader Abu Azem e Nabil E’deini, inoltre e nella stessa zona e’ stato demolito parzialmente un centro per la lavorazione del latte.

Bulldozer israeliani devastano 50 domus di terra agricola sradicando alberi fruttiferi nella zona di Al-Mahatta ad est di Deir Al-Balah.

11/5: L’esercito di Sharon fa saltare in aria la casa del sig. Mahmoud Zuwiedi (2 piani) a Beit Hanun, l’esplosione causa enormi danni ad altre 5 case, i soldati non hanno permesso agli abitanti di salvare i mobili.

Bulldozer israeliani devastano decine di domus di terra agricola  nei pressi della casa del sig. Zuwiedi a Beit Hanun, la devastazione e’ stata accompagnata dallo sradicamento di decine di alberi da frutta.

12/5: Bulldozer israeliani protetti da carri armati israeliani demoliscono tre case nel campo profughi di Khan Younis, le tre case appartengono a Ibrahim Abu Awad, Khaled Abu Louz e Hassan Abu Zayed, la demolizione e’ stata accompagnata con il fuoco sparato dai soldati contro i cittadini causando numerosi feriti.

Bulldozer israeliani sradicano 700 alberi d’olivo e palme nelle zone di Qizan Al-Najjar e Khuza’a, nell’ambito di una vasta operazione di devastazione, inoltre 10 domus coltivati con cereali sono rimati devastati nella zona. I sig. Nazmi Sha’th e Mohammed Banna sono alcuni dei proprietari della terra e degli alberi colpiti, minacce di demolizioni degli abitazioni dei contadini hanno accompagnato la devastazione.

14/5: Per la seconda giornata continuano i lavori di devastazione della terra agricola nei pressi dell’insediamento di Natzarim  (al sud della città d Gaza), l’esercito intende costruire nella zona una nuova base militare proprio nei pressi della strada costiera che controlla il movimento dal nord della Striscia di Gaza al centro e al sud, un rapporto preparato da una associazione legale conferma che dall’inizio dell’intifada oltre 16446 domus (quasi il 10% della superficie della SG) sono rimasti devastati mentre l’esercito controlla quasi 180 km q della SG che ha una superficie di 365 kmq.

16/5: Bulldozer israeliani compiono una grande operazione di devastazione nella terra agricola nei pressi della Salah Eddin St. nei pressi della città di Beit Lahia, la terra colpita era coltivata con agrumi e con la presenza di serre che sono rimaste demolite, la terra colpita appartiene alle famiglie Shawa, Zammu e Shanbari.

L’esercito israeliano distrugge 5 case nella città di Beit Hanun, 4 con l’esplosivo e la quinta demolita con i bulldozer, la case appartengono a Yousef Bassyouni, Rami Abu Jarad, Ismail Faiyad, Mohammed Nassir e Mahmoud Shanbari.

Bulldozr israeliani demoliscono la casa del sig. Yousef Bahloul a Rafah oltre a colpire un deposito di grano con le bombe dei carri armati causandone l’incendio, il deposito appartiene al sig. Khaleel Eqdeih.

17/5: Bulldozer israeliani continuano i lavori di devastazione per la seconda giornata nei  pressi di Salah Eddin St. nel cuore della Striscia di Gaza, la terra devastata in due giorni ha la superficie di 200 domus ed è principalmente coltivata con agrumi, la terra colpita appartiene alle famiglie Shwa, Zammu e Shanbarri. Le reti idriche e elettriche sono rimaste danneggiate, l’esercito intende costruire caserme militare nella zona, inoltre l’esercito ha occupato alcune case trasformandole in postazioni militari come le case di Mohammed Massri e famiglia Kahlout.

18/5: Bulldozer israeliani demoliscono 5 case in maniera totale nel Blook J del campo profughi di Rafah, 4 nomi dei proprietari sono stati resi noti; Suffian Hummus, Talal Yousef, Fat-hi Abu ZahriAbu  ed Ali Barhum, le case erano di 2-3 piani ed ospitavano 7 famiglie composte da 65 persone.

Bulldozer israeliani devastano 30 domus coltivati con agrumi distruggendo 50 arnie e uccidendo 4 capi ovini e sradicando 10 d’alberi che appartengono al contadino Ishaq Shawa di Beit Hanun, inoltre  nella stessa zona i bulldozer distruggono le reti idriche, elettriche e le fogne: 4 case dei sig. Khalil Za’aneen, Nahed e Mohammed Abu Jarad e Ezzat Nassar sono rimaste demolite parzialmente

Bulldozer israeliani demoliscono 30 domus coltivati con grano  che appartengono alle famiglie di Eqdeih, Najjar e Ebreim a Khan Younis, nella stessa zona la terra coltivata con olivi e’ rimasta devastata.

19/5: Bulldozer israeliani demoliscono 60 domus di terra agricola  nella zona di Al-Faraheen (Abassan), la terra colpita era coltivata con cereali ed apparteneva ai contadini delle famiglie Abu Duqqa, Abu Lehya e Tabbash, decine di alberi sono rimasti sradicati distruggendo anche le reti idriche, una stalla di mucche del sig. Nabil Abu Daqqa è rimasta distrutta, i danni economici sono enormi. I soldati avvertono i sig. Maher, Fat-hi, Nabil e Jihad Abu Farhana ed il sig. Jaber Eqdeih dell’intenzione di demolire le loro abitazioni.

Bulldozer israeliani demoliscono altre 3 case nel Blook J nel campo profughi di Rafah, le case demolite appartengono ai sig. Tal’at Abu Hamra, Atef Ghuti e Na’im Barhum.

20/5: Bulldozer israeliani demoliscono 5 case a Beit Hanun, le case sono di Nassim, Mustafa Ahmad, Mohammed e Khaleel Za’aneen. Una moschea e’ rimasta parzialmente danneggiata oltre alla distruzione d’un pozzo d’acqua e la demolizioni dei muri attorno a qualche azienda industriale che ha subito enormi danni,  manca l’acqua a centinaia di case a causa dei danni che ha subito la rete idrica nella città.

Bulldozer israeliani iniziano a devastare la terra agricola nella zona di Hai Al-Banat (quartiere delle donne) al sud di Beit Hanun, la devastazione serve per aprire una nuova strada che parte dalla zona industriale e arriva ad una postazione militare.

22/5: Bulldozer israeliani demoliscono altre 10 case nel Blook J nella città di Rafah, l’esercito intende cambiare la struttura del confine con l’Egitto.

24/5: Bulldozer israeliani devastano un appezzamento di terra coltivato con agrumi ad est della città di Gaza, la terra e gli alberi colpiti appartengono alla famiglia Husseini

25/5: Bulldozer israeliani devastano 75 domus di terra coltivata con olivi ed altro nella zona di Khuza’a (Khan Younis) di proprietà di contadini delle famiglie Najjar e Eqdeih oltre alla demolizione di un  pollaio del saig. Naji Najjar.

Bulldozer israeliani demoliscono 5 case nella zona di Khuza’a, i proprietari sono Salem Eqdeih, Jameel, Lameela e Hassan Najjar.

Bulldozer israeliani devastano 15 domus di terra agricola demolendo 2 case nella zona di Qeezan Najjar nei pressi di Khan Younis, le case e la terra appartengono alla sig.ra Munira e a sua sorella.

Bulldozer israeliani demoliscono nuovamente alcune case nella zona della striscia confinale con l’Egitto  a Rafah, le case erano state ricostruite al posto di quelle demolite nel passato.

L’esercito israeliano continua a rafforzare gli insediamenti  a spese dei terreni agricole nella zona, il rafforzamento comprende la creazione di nuove postazioni militari specialmente nei pressi degli insediamenti Kfar Darom e Natzareem.

26/5: Bulldozer israeliani intensificano le operazioni di devastazione della terra agricola a sud est della città di Gaza, centinaia di domus sono stati devastati, oltre alla devastazione della terra agricola i bulldozer hanno demolito una casa di tre piani del sig. Odeh Ghafri e  un deposito di materiale edilizio costruito su 5 domus del sig. Imad Hattu, la terra devastata appartiene a Younis Sa’d (15 domus distruggendo la rete d’irrigazione), 8 domus del sig. Hamed Ashur con una vasca d’acqua, 5 domus coltivati con olivi del sig. Younis Sabra, 12 domus del sig. Hamed Habib, 84 domus del sig. Odeh Ghafri, 100 domus coltivati con agrumi del sig. Wasfi Husseini e 15 domus del sig. Hisham Husseini.

Bulldozer israeliani continuano a devastare la terra agricola nei pressi del villaggio Khuza’a, decine di domus sono rimasti colpiti. 

Bulldozer israeliani devastano decine di domus di terra agricola  nella zona del Farahin (Abassan), il contadino Ibrahim Abu Daqqa e’ uno dei proprietari della terra colpita.

27/5: Bulldozer israeliani continuano a devastare la terra agricola nella quartiere di Al-Baraka a sud est di Deir Al-Balah, decine d’alberi di agrumi, olivi ed altri frutti sono stati sradicati oltre alla distruzione di una vasca d’acqua e della rete d’irrigazione nella terra della famiglia Abu Nahia. I bulldozer demoliscono la casa del sig. Salem Abu Shammas, un pollaio, una stalla d’ovini e qualche serra agricola del sig. Suleiman Abu Shammas sono rimasti distrutti.

28/5: Bulldozer israeliani continuano a devastare la terra agricola ad est della città di Gaza, centinaia di domus sono rimasti devastati, il sig. Wasfi Husseini da solo ha perso oltre 135 domus coltivati con olivi e agrumi, inoltre e’ rimasto distrutto un centro per la produzione di piastrelle.

30/5: Bulldozer israeliani devastano 30 domus di terra agricola nella zona di Qizan Al-Najjar (Khan Younis), la devastazione è stata accompagnata dallo sradicamento di centinaia d’alberi d’olivo, agrumi, palme oltre alla distruzione di serre, la terra appartiene alle famiglie Najjar e Sha’er.

30/5: l'esercito israeliano fa saltare in aria 4 palazzi nel quartiere di Zu'rob a Rafah, il palazzo era di 11 appartamenti che ospitavano altrettante famiglie composte da oltre 100 persone, le esplosioni causano danni ad altri 14 case nella zona.

Soldati israeliani cacciano decine di famiglie dalle loro abitazioni nella città di Beit Hanun  trasformando le abitazioni in postazioni militari, inoltre i bulldozer israeliani continuano i lavori di distruzione e devastazione nella terra attorno alla città dove centinaia di domus coltivati con olivi e agrumi sono stati colpiti, altra terra non agricola e' stata devastata nella zona demolendo anche i muri che si trovano attorno ai centri di vendita del materiale edile.

TULKAREM
6/5: -         L’esercito israeliano ha scavato una trincea tra il villaggio  e la terra coltivata per non permettere ai contadini di Shuweika  di arrivare alla loro terra per la raccolta del grano,  il contadino Abdallah El-Sheikh, che possiede 40 domus, e’ uno dei tanti  danneggiati

16/5: Bulldozer israeliani demoliscono 2 stanze che il sindaco del villaggio di Saida ha iniziato ad usare come abitazione dopo la demolizione della sua casa che era di 2 piani.

L’ articolo che segue e’ stato scritto dall’ufficiale Yaier Fort dell’esercito israeliano e pubblicato nel quotidiano israeliano Haaretz e ripubblicato nel quotidiano palestinese Al-Quds

……………………………………

Ho visto dei comportamenti vergognosi compiuti da soldati

E’ arrivato il momento per dire la verità…..ritirarsi e negoziare su criteri giusti

 

Alla fine un politico israeliano si e’ alzato durante la campagna elettorale e ha detto la verità in maniera sincera; dobbiamo ritirarci dalla Striscia di Gaza e dobbiamo riprendere le trattative con i palestinesi per negoziare la modalità della creazione del loro stato e dobbiamo trasferire  budget destinati agli insediamenti per migliorare il livello di vita in Israele.

La mia generazione è entrata nell’esercito  poco prima dell’inizio della prima Intifada, i ragazzini a cui abbiamo corso dietro a Jabalia e a Nablus sono diventati oggi i ricercati di Hamas e delle brigate di Al-Aqsa di Al-Fatah, all’inizio della prima intifada ho pensato che questo gioco ( il gatto e il topo) sarebbe finito con la cattura dei ragazzini e che dopo il primo schiaffo questi ragazzini sarebbero tornati a casa impauriti, ma con i giorni ho visto l’odio e la paura nei loro occhi.

Ho fatto il servizio militare a Nablus dove ho vissuto per 3 mesi, i ragazzini tremavano dalla paura appena ci vedevano, abbiamo picchiato gli adulti davanti a loro, ho letto la settimana scorsa un rapporto  nel quale si conferma che i soldati non cercano di risolvere i casi delle sassaiole fatte dai ragazzini perché temono che i ragazzini in questo modo cerchino di attrarre i soldati in degli agguati. Oggi i ragazzini tirano pietre e moltov e prendono in giro i soldati che dichiarano il coprifuoco.

Per noi andare a fare il servizio militare nella prima intifada era considerato come punizione, per tutti noi l’attività militare vera era nel sud del Libano, quando siamo arrivati nei territori occupati abbiamo cercato di scaricare la nostra rabbia e abbiamo anche cercato di creare disordine per non sentirci annoiati senza fare niente, in quel periodo avevo visto dei comportamenti che adesso ricordandoli mi vergogno, mi ricordo le donne che piangevano quando abbiamo chiuso gli occhi dei mariti o dei figli, ho visto bambine che dormivano per terra perché  avevamo rovesciato i mobili della casa per cercare dei ricercati. Ho visto soldati che picchiavano in maniera isterica e dura senza motivo, ho visto l’odio negli occhi ai check point. Ho visto pendolari palestinesi costretti ad uscire da casa alle 3 del mattino per essere puntuali a lavoro a causa della presenza dei check point, in qualche caso ho visto dei palestinesi che ci offrivano acqua e tè mentre noi facevamomo l’ispezione della loro casa.

Secondo i miei calcoli, ho vissuto per due anni nei territori occupati nel periodo tra la prima  intifada e questa ultima operazione militare, in questi due anni ho lavorato nei check point, ho lavorato per garantire la sicurezza di decine d’insediamenti e ho accompagnato decine di autobus dei coloni, qualche volta i coloni ci hanno tratto cordialmente altre volte sono stato anche aggredito da loro, in questi anni ho scoperto che i coloni sono come noi e si dividono in gruppi; una parte di loro è fanatica e si sentono come fossero i veri padroni di questa terra e non vogliono il filo spinato attorno ai vari insediamenti, altri coloni si trovano lì per motivi economici  e si comportano con noi nella stessa maniera con cui noi ci comportiamo con le guardie dei grandi centri commerciali in Israele.

Qualche volte ho visitato gli insediamenti dove il numero dei soldati che proteggono supera il numero dei coloni, mi ha sorpreso  la grande quantità di soldi che viene investita per la creazione delle rete stradali e per la costruzione delle case che restano vuote.

La mia generazione ha superato i 30 anni e viviamo sotto i debiti contratti per la costruzione della casa. Ogni giorno che passa con l’occupazione di Gaza vuol dire nuove vittime, mi chiedo se qualcuno si ricorda delle parole  dette sull’inutilità della nostra presenza nel sud del Libano.

Bisogna tornare al tavolo delle trattative con i palestinesi, se non facciamo questo Hamas e la Jihad Islamica prenderanno in mano la situazione, l’odio farà sparire quei palestinesi che ancora credono nella possibilità di arrivare ad una soluzione pacifica, dobbiamo restituire i soldi che vengono investiti negli insediamenti e investirli per risolvere i problemi sociali in Israele: povertà e disoccupazione.

Ogni soldato che ha fatto il servizio militare nei Territori Occupati è a conoscenza dello stato d’animo dei soldati che sono costretti a fare una guerra nella quale vengono coinvolti civili e nota l’accumulo d’odio di giorno in giorno. Io personalmente credo che gli insediamenti di Natzarim, Rafah e Hebron non servono e la loro presenza mi fa arrabbiare, ma nello stesso tempo mi trovo costretto a fare la guardia e sorvegliarli..

Fino ad oggi  ho creduto di non mischiare tra la mia opinione politica ed il fatto che sono  un soldato e per questo mi sono opposto al fenomeno di quei soldati che rifiutano di fare il servizio militare nei Territori Occupati e fino ad oggi ho continuato a rifiutare questo fenomeno. Oggi  non posso più separare tra le  credenze politiche ed il fatto che dovrei fare il servizio militare per un mese ogni anno, e’ arrivato il momento di dire la verità, non basta parlare di promesse e  cessioni dolorose nei Territori Occupati o di distruggere le postazioni dei terroristi.

Noi come soldati di riserva, che hanno sentito sempre promesse e soltanto promesse  sulla nostra possibilità di sconfiggere i palestinesi , dobbiamo dire la nostra opinione.  
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